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L'ALCHIMISTA FRIULANO 
DELLE CONDOTTE MEDICO-CHIRURGICHE 

AUTICOLO SECONDO 

Menla clii vuoi : non io, non i o . . . 
BESENCHI. 

Se è vero, come noi riteniamo, che la salute 
degli agricollori.importi almeno quanto quella di 
qualsiasi altro cittadino-, mentre le braccia che per 
malattia devono rimanere inoperose, oUrecchò il 
danno immediato alla famiglia a cui appartengono, 
ne apportano uno mediato al proprietario dei ter­
reni a quelle affidati, e la derrata anch'essa viefl 
menoj egli sarà nell'interesse generale che le po­
polazioni agricole siano provvedute di que'mezzi 
che possono contribuire validamente a prevenire 
le malattie là dove non avessero fatta irruzione, 
ed a fugarlo ai più presto dóve si fossero svilup­
pate. Codesti mezzi consistono nell' opera sapiente 
e coscienziosa del medico, coadiuvata da quella 
del farmacista. E siccome la povertà de' luoghi, 
ed. i (firsidati loro abitanti, dove maggiore si mo-
-slravai il bisogno di personale sanitario, lungi dal 
chiamare a se i medici, ve li allontanavano ; cosi 
fu duppo istituire a spese dell'erario Comunale le 
condotte medico-chirurgiche. Ebbero esse per isco-
po di provvedere alla pubblica igiene, di procurare 
ia necessaria assistenza agli infermi, non che di 
assicurare almeno una modica sussistenza a quegli 
tìhe il laborioso ufficio avesse assunto. 

Ora si domanda; in tanti anni, che furono dai 
governanti ordinale le condotte medico-chirurgiche, 
ì Comuni rispósero tutti alla provvida istituzione? 
Furono dessi compresi dallo spirito di filantropia 
verso la parte più indigente dei loro figli per at­
tuarle senza esitanza? Ne trassero poi quel profitto 
ch/e da quelle si avrebbe dovuto sperare? - Ecco 
ì quesiti, che senza persunzionc, e del pari senza 
parziali allusioni, cercheremo svolgere nel presente 
urlieolo allo scopo di avvantaggiare, per quanto 
il,possiamo, la salute del popolo, e di sostenereil 
decoro dei medici che sono chiamati a mantenerla.' 

Per poco che si sia istrutti dell' andamento 
delle condotte mediche dall'epoca della loro rior­
dinala attivazione fino ad òggi, si deve dire che 
i Comuni in genere piuttosto che secondarle le 
hanno avversate. La maggior parie di egsì trova-
ront) per varii anni di lasciare in totale abbandono 
la salute pubblica e privala anziché caricare i pro­
pri censiti di qualche centesimo di sovrimpósta ; e 

non si decisero a chiamare nel loro sono un mi­
nistro dell' arte di guarire, che dopo reiterati im­
pulsi e generalo lamento. Taluni però spinti dalla 
frequente comparsa di malattie popolari, sebbene 
fossero estesi di superficie, fecero comunella tra 
loro, e col risparmio di qualche centinajo di lire 
ebbero un medico; il quale, si per le distanze da 
percorrere, sì pel numero soverchio dei malati, non 
potè neppure coli' ajuto di più cavalli mai adempire 
agli obblighi del suo ministero ; cosicché fu duopo 
olla fine sciogliere la società, e di una sola con­
dotta farne due, siccome la natura del luogo lo 
richiedeva. Altri Comuni invece, che pei lìmiti ri-
slretli di territorio, e per la poca frequenza di 
morbi popolari avrebbero dovuto associarsi, r e ­
spinsero ogni proposizione di consorzio, ed i loro 
poveri mancarono perciò di gratuita assistenza. 
Altri ancora, quantunque di popolazione e di pe­
culio abbondanti, per lungo volger d' anni si stel­
lerò conienti di assoldare un semplice male istituito 
chirurgo, a cui affidarono l'intera cura dei malati 
poveri, non che il disimpegno dogli altri oggetti 
di medicina pubblica. Yi ebbero Cotpuni infine, e» 
ve no hanno tuttavia i quali, composti essendo di 
parecchi villaggi, sopporterebbero una spesa quasi 
insensibile, non pensano agl'infermi indigenti del 
loro circondario, perchè la vicinanza di un qualche 
medico basta a supplire agli eventuali bisogni dì 
coloro che possono sostenere lo spendio. 

Diciamolo ad onoro del vero; all'epoca in cui 
siamo, peti' incessante progredire della civiltà, 
gran parte dei Comuni si sono convinti della uti-
litù delle condotte medico-chirurgiche. Non cessa 
però che tulli lamentino la scarsezza di rendite 
comunali, e la diflìcollà di sobbarcarsi all' oner© 
necessario per stipendiare il medico dei poveri. 
Da ciò ne consegue che parecchi Comuni mancano 
tnilavia di personale sanitario : altri hanno il me­
dico, ma a tali meschino condizioni da teaierne ad 
ogni ora la vacanza: altri ancora pel troppo scarso 
compenso che olirono ai concorrenti, non trovano 
chi voglia applicarvi. Sembra un paradosso, eppure 
egli è un fatto notorio, che mentre ogni Comune, 
anche di modiche rondile, spende in lavori pub­
blici le dieci, le venti, le trenta miglìaja di lire 
senza lamento di sorte, odesi poi ciascuno gridare 
senza posa contro l'aggravio annuo di poche cen-
tinaja ne! medico, noi chirurgo o nella levatrice: 
ed al primo bjsogno di economia si comincia dallo 

, scemarne Y onorario, „ Meno male sarà, scrive il 
.sìg. Sceriman, che sia ritardala una risorsa al coni-
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mercio od airagdcoUupa, di quello che sia vedere 
mallratlala l'umanità languente, e compromessa ad 
ogni istante la, pubblica salute: diegììo è che il 
vìllico possa essere in, tutto il vigore delle sue 
forze presto restituito alla marra, di quel che ab­
bia una comoda strada per recare, emaciato e feb­
bricitante, il grano al vicino mercato. „ QGioru. 
di Medie. PoUHc.^. E noi aggiungiamo che non 
solo il villico, ma qualsiasi altro popolano devo 
premete che sia ridonalo in salute", mentre, infermo 
od impotente, sarà sempre a peso della società. 

Avviene non di rado i! caso che nei Comuni 
mancanti di medico se ne chiami uno all'irromperò 
di morbo popolare più o meno diffuso. E ancho 
allora si dispula, si contralta, si misura con mano 
avàrissima il compenso dovuto a quegli, che senza 
badare a pericolo, a fatica, prodigò le sue curo 
in prò di tante vite, che forse sarebbero mancale 
per sempre alla società, all^agi'icollura. E perchè 
tutto questo? - Perchè la colinra della mento e 
del cuore. 0 manca affatto tra il nostro popolo, 
od è appena bambina: perchè esso non è abba­
stanza educato per comprendere T importanza di 
conservare la sainle e la vita dei suoi simili in 
confronto del risparmio di qualche centesimo di 
•lira per ogni abbiente. Nò si dica che il popolo 
delle campagne non ò suscettibile di maggioro svi­
luppo morale; mentre i falli di altri luoghi parlano 
in contrario. Il popolo agricola attendo dalla bocca 
de'suoi saggi la parola che lo illumini, l'attendo 
da' suoi sacerdoti. Parlino essi alla mente ed al 
cuore del villico, e gli mostrino cogli esempi re­
centi il loro vero interesse, e sarauno ascollati. 
Ma passiamo ad altro punto. 

Quei Comuni, che toslo o tardi chiamarono 
nel loro seno un medico, come si sono comportati 
a suo riguardo? - Falle le debito eccezioni, noi 
troviamo che del medico non si trasse quel profiUo 
che si avrebbe dovalo. ~ Cosa' è un medico? -
Egli è, 0 dovrebbe essere, dotalo di scienza, di 
civiltà e di buon costume. - Con queste preroga­
tive quanto non può esso giovare la società presso 
cui risiede? Ebbene! a vece di accogliere que­
st'uomo siccome uno dei più sapuli conciltadini, 
a vece di valersi dei suoi lumi tanto nei pubblici 
che nei privati bisogni, ed ammelterlo al secreto 
degli interessi del Comune, e mostrar di apprez­
zare l'opera sua, cosa.se ne fece? In sulle prime 
Io si accolse con apparente cortesia, e con molta 
riservatezza; poi si tenue diètro minuziosamente 
a'suoi alti, e si fece della critica; ognuno vollo 
essere assistilo gratis; e si fini collo spiegare per 
esso 0 contro di esso un parlilo. 11 giovano mo­
dico, che si vide negletto, sferzato, e vilmente 
rimuneralo, si concentrò in se sfesso; abbandonò 
studio e coltura, e più non diodo l'animo che al 
modo più facile di guadagnare la vita. Arrogi, a 
ciò che, in conseguenza di codesto bistrattare il 
proprio medico, in molti luoghi avvenne, che la 
polizia sanitaria e la pubblica igiene furono tra­

scurale; le causo locali di malattia nò riaiosse nò 
miuorate; ogni miglioramento edilizio nò promosso 
nò seguito: e que' paesi rimasero quali furono 
sempre, sozzi e malsani, a vergognosa testimonianza 
della rozzezza dei loro abitanti. 

D'ott. FLUMIANI. 
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CENNI STORICO-STATISTICI SULIA CARNIA 

e confronto dello slato suo al 1800 
con quello deW anno i850. 

{Continùas. V. il nim. preced.) 

Non basta: l'Amministrazione Comunale prcsenlc ol­
tre di essere fra continui inceppamenti riguardo agi'in­
teressi de! Comune, ed ni ben essere de' propri Ammini-
slratìj ò anche nvuta in sospetto, e quasi impossibile a 
migliorare la condizione, ed a promuovere il prosperamen­
to dei lioschì, risorsa vitale di questo paese- Le istituite 
Ispezioni Forestali ne vogliono l'esclusiva Amministrazione 
e sorveglianza; trattano la cosa molto superficialmente, 
dando alle operazioni un' apparente aspetto di regolarità, 
d' esattezza : ma in sostanza i boschi vanno sempre de­
teriorando, e non restano la metà di quelli eh'erano solto 
l'aulica Amministrazione Comunale,, che, oltre j frequenti 
espurghi, usava sui boschi una gelosissima sorveglianza. 

Ora l'Àmminislrazionc Comunale, sebbene mcn'ulilc 
dell' abolita e meno conveniente alle peculiari circostanze 
di questo paese, riesce alle popolazioni di molto aggravio. 
Spese d' Ufficio, d'Impiegali, di mobili, di locnli : oggclli 
sanitnrii, acque e strade, pubblico insegnamento, cullo, 
trasferte Commissariali, afDlli di sua residenza ec. ec. spese 
che prima, in massima parte, erano risparmiate. Le sa­
nitarie si rìducevano a piccola cosa: i lavori d'argini, 
ponti, e strade si eseguivano por metà almeno con pre­
stazioni gratuite: ogni famiglia pensava all'educazione 
de' proprj tigli : e la pietà de' fedeli suppliva alle spese 
di cullo. 

So il bisogno atluaimcnte esige riparazione, o nuova 
costruzione d' un tronco stradale, o nianulntto (jualunquc, 
quante pratiche non si vogliono per ottenere la veriiìca-
zionc dell' imploralo lavoro! Lunga serie di rapporti, so­
praluoghi, Ingegneri, tipi, fabbisogni, approvazioni te­
cniche, assistenze, collaudi ec. ec ciocché, oltre di recaro 
immense lungaggini pria di vedere iniziato il lavoro, con ' 
pericolo talvolta grave delle persone, porta altresì un di­
spendio di gran lunga maggiore di quello che sostenevasi 
in analoghe operazioni soli' altro sistema d' amministra­
zione, quando cioè erigevansi lavori anche di molla im­
portanza senza tanta formalità. Col solo dispendio cagio­
nato ora dagl' Ingegneri si facevano allora, e con più 

• sollecitudine, sorprendenti lavori. 
Ma io sento oppormi, che i lavori ,dei tempi andati 

non devono porsi a confronto coi manulalli della giornnlii, 
perdio l' arte fece da mexzo secolo a questa parte im­
mensi progressi. Non oserei negare cosa di fililo: ma si 
devono accordare che se ci fu progresso nel bene, lo ù 
stato anclie nel male. Piiguardo alla scienza ed all' ordine, 
l' arte ha progredito di molto ; non allrcUanlo riguardo 
al merito. Ora sotto lusinghiere apparenze per avvonlura 
si nascondono esose magagne! 
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• Abbiamo veduto cosa sieno le Deputazioni Comunali 

del giorno: ora soggiungeremo» che l'Amministrazione si 
concentra per intiero nelle mani d'un Commissario Di-
slrelUiale. Ma, chi sono, di grazia, (|ii('Sli Cnmmrssarii 

.Distrettuali? Persone ibraslierc: ignare iiffiitlo della con­
dizione e dei bisogni dei [lopoli : quindi anche se il vo­
lessero, non possono faro il bene del paese. Vengono essi 
in questa estrema parte d' Italia con mala prevenzione, 
come se la Cam la fosse Siberia. Arrivali api)ena ( parlo 
della massima i)ai'[e,.c sen)pre colle dovute eccezioni ) qui 
invece di porre i loro studii alta neccessaria conoscenza 
del paese, e do' suoi molti ed urgenti bisogni, e di dedi­
care le paterne loro cure a promuovere li neccssarii prov­
vedimenti, cercano tosto, con prelesli di salute, d'interessi 
di famiglia, o d'altro, d' ottenere trasloco. Frequenti sono 
dunque i cambiamenti •, e d' ordinario ì sostituiti sono o 
di prima' nomina', o se provetti, qua inviati quasi a re­
legazione. Tanto nell'uno che nell'altro caso, torna ciò a 
grave scapito del paese. Quelli di prima nomina mancano 
sovente de' lumi occoiTenli e convenienti a retta e buona 
Amministrazione. Nuovi al distretto, non possono che trat­
tare supcrlicialmento, e con trepidazione gli affari :e d'al­
tronde, corno estranei, senza quell'afl'elto che sarebbe na­
tura nelP indigeno, e che l'importanza dell' Ulficio loro 
addomanderebbc-, ed aspirando d' altronde senza posa al­
l' iuipioi'ato li'aslocanu'ulo, non curano di prender lumi 
sullo sialo economico e sui bisogni de! paese, e non sì oc­
cupano più che tanto per migliorare la condizione dello 
strade, di cui ci ha tanto bisogno. 

Peggio poi nel caso che vengano inviali a titolo di 
castigo. Se male operavano prima, qui confinali, nell'al-
llizione e disdegno dell' animo, si vendicano dell' avversa 
fortuna cogl' innocenti Amministrati. L' uomo costituito 
ncll' angustie di una, specie d' esilio, che ha a dispetto il 
proprio stato, non piiò mai soddisfare lodevolmente a! suo 
dovere ! 

*i\la sieno i Commissarii di prima o di seconda nomina, 
slr-anìeri sempre e mercenarii, non si prendono d'ordi­
nario P interesse dovuto nell' azienda degli affari, che 
trascurati, vanno poi sempre a peggiorare la condizione 
di questi popoli. 

Abbiamo dello che P Amminislrazione Comunale è 
tutta sotlo P auloritft e direzione de' Commissarii Distret­
tuali. Cosi è realmente. Ma e come si tiene ? lìslcndono 
essi ì bilanci preventivi sopra dati d' ordinario ipotetici, 
e li presentano alP esame del Convocalo o Consiglio del 
Comune, accennando solo gii eslrcmi alliyi e passivi del­
l' anno antecedente. Passano per intesi. Ma che bilancii 
son questi, se poco appresso al preventivo ordinario si 
aggiunge d'ufficio del II. Commissario Paddizionale, senza 
dare poi notizia veruna alla Deputazione Comunale del­
l'operalo? Si fanno miscugli, giri di cassa, s'includono 
sopravvenienze attive e passive, si operano delle altera­
zioni arbitrarie, senza far cenno veruno alla Comune in­
teressala : 

Peggio nel caso dei bilancii consuntivi. S'estende dal 
11. Commissario e s'inviano duo o tre giorni prima del 
Consiglio alla disamina dei revisori. Come possono questi 
bilanci analizzarsi e liquidarsi a dovere senza dati positivi 
onde conoscere il vero debito e credilo dclConmne? Come 
possono li revisori dei conti essere convinti del vero slato 
attivo e passivo del Comune, se mancano sempre (almeno 
nel dislrcUo di Rigoìalo ) i registri di contabilità all' Uf­
ficio del Comune ? Come determinare dunque le somme 

senza base, senza cognizioDO di fatto, senza chrari e mi-
nuli dettagli d' ogni precedente partita ? Chi sono d' al­
tronde i revisori dei conti in questi paesi? Persone idiote, 
di meschina intelligenza in massima parte, alle quali quel 
con)p]ìcalo e confuso sistema d' Amministrazione sembra 
mistero I Ma fossero anche conlabili di primo rango, ove 
non sia dalo loro di conoscere il vero slato attivo e passivo 
anteriore, giri di cassa, sopravvenienze, alterazioni avve­
nute, non saranno mai in grado di delerniiuare con pre­
cisione la verità del conio. Quindi lalc Amministrazione 
per quante apparenze abbia di regolarità e di esattezza, 
sarà sempre tenebrosa ed illusoria, e lascierà'sempre ncl-
l'incertezza e nel sospetto! 

Disgrazia grande della Carnia ò il non avere impie­
gati del paese. 1 forestieri, lo ripeto, non possono avere 
tutta la conoscenza necessaria della vera condizione e-
conomica di questi popoli : e quindi non .sono forsejob-
baslanza interessati nel promuovere opportuni provvedi­
menti. Ignara la Superiorità dei bisogni e delle angustie, 
dei popoli, perchè non convcnionlemeolo informala, ci 
abbandona so^enle senza volerlo a crudeli dolori, a crudeli 
privazioni. 

J signori ed i notabili della Carnia, che scendono spesso 
alla melropoli della Provincia, dovrebbero pure talvolta 
avvicinarsi alle Autorità, per metterle a conoscenza del 
vero sialo economico e sociale di qiicslì popoli. Ma (juesli 
signori sono d' ordinario mercanti, e pensano più ai loro 
interessi particolari, che alla patria. Neglelta rimane quindi 
la Carnia; ed in mezzo alle sue angustie, ed alla sua in-
lelicc posizione, a infauslo destino abbandonata. 

Sotto un sistema d'Amministrazione si difettoso, e non 
conveniente alla coudizione e natura del paese, anziché 
migliorare, la sorte dei popoli andò sempre deteriorando, 
le arti e le industrie rallentarono, Pagricoltura non ebhci 
P opera energica desiderata, negletta e quasi abbandonata 
In selvicollura. Declinavano quindi le ordinarie risorse, i 
provvenli dei boschi non soccorrevano più ai bisogni delle 
tamij:lie, si aumentavano gli oneri ed i dispendi!.̂  e de­
gradò molto la pubblica coslmnalczza. 

Ridotti i popoli a grave dìslrclla, si volsero in traccia 
di qualche i'i[)aro, e le persone meno oneste lo trovarono 
nei boschi. Allidali questi sotto P attuale sistema forestale 
a (lifelliva sorveglianza, facile riusciva la manomcssionò 
dei medesimi, e questi di preferenza furono colpiti, e non 
trovando I' infame pratica la necessai'ia forza di repres­
sione, aiiurgossi a segno di rovinarli. Si rese di tal ma­
niera quasi distriitla la più naturale; più ricca, più sicu­
ra d'ogn'alli'a patria risorsa! 

Versando la Carnia per le ragioni esposte in criliclie 
circostanze quando più d' uopo avca di produzioni agrarie 
alimentizie, sorvenne la inlezione delle.palale. É notorio, 
che, le derrate delia Carnia non bastano all'ordinario 
consumo, che da 7 ad 8 mesi dell' anno. Le patate erano 
provvido sussidio per un trimestre in circa. Ora da 4-
anni manca pur questo prodotto, che allignava prima be­
nissimo, ed. era di tulli gli altri prodotti il più certo. 
Alla deficienza delle palale arroge falnlmente da qualche 
anno anche scarsezza ed immaturità di quasi ogn' altro 
cereale. Pare che tutto congiuri ad inasprire la •condizionò 
misera di (picslo paese! 

Conosceva l'ex Veneto dominio la sterilità della Car­
nia, e la naturale miseria di questi popoli, e quindi con 
paterna bontà cercava di sostenerli. Accordava esenzioni, 
privilegi, beneficenze, a merito delle quali ogni famiglia 
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alqunnlo induslrìosa, attiva e misurato, poteva respirare 
nure di vita, e.trovare nella sua mediocrità pur frale 
molte udgiziooì della naturâ  tra le roccie, contentezza 
e pace! 

! Irìbuli che dalia Carnia sì pagavano al cessalo do­
minio Veneto, erano discrelissimi. A titolo di sussidio, 
contribuiva per convenzione ducali da L. 6 venete N;« 150, 
ed a titolo di dazio macina allri N." ilSO: in complesso 
Ducali N.̂ ISOO, pari n Vonole L 7800. Questa somma 
conlrilmivasi in due rate semestrali : si csifrevà dietro ri­
parlo sulP estimo e sulle famiglie da ogni Meriga nel pro­
prio circondario, gralui,lamc«te, e senza bisogno di esat­
tore a legpe: né Iole esazione riusciva cliificilc, perchè 
proporziondta alla forza pecuniaria dei paese. In alcuni 
oasi calamitosi slraordinarfi, In munificenza del Principe 
renunziava temporariaméntc anche a questo moderalo 
sudditale tributo. 

Era questo V onei'e ordinario e sempre eguale, che la 
Carnia versava nell'erario del Domìnio Era d'altronde 
gravala pure da spese interne, riferibili ad aeque e strade 
e pubblici manui'tìlti, nonché al compenso dovulo «l Ca-
pilanio, ed allre Persone in proporzione del prestalo ser­
vigio. Le spese interne erano però così mìsurnle, che rade 
volte ascendevano ai doppiò dell'accennalo Irìbulo. Am-' 
uìcllcndo però ehn ascendessero anche al doppio, forme-
rebbero la somma di Vende \>. 15600, ed in questo caso la 
Carnia preslava in conjplcsso il carico di Venete L. 23400 
per auno. 

Se questi) somma di Venete L 2v5WO fotninvn Del­
l' anno 1800 il carico ernriale ed interno di tulin la Gamia, 
ora una sola delle mediocri Comuni sosliene il quarto di 
lale gravezza; e quallro portano il carico di lulla la 
Carnia: e si noli, che la Carnia è oggidì composta di 31 
Comuni. 

feonlinva) G. B. doti. Li picai. 

R I V I S T A 

Signore difendei end da' miei amìci^ che da' miei 
nemici mi difendo solo^ diceva, e ^ ragione, uu 
certo colale; e cosi ripeteremo noi ad un nostro 
carissimo amico di Parigi che si noma John Le-
moinno, il quale, tulio zelo per l'Italia e per gli 
Italiani, si credette tenuto in coscienza a levare 
la sonora sua voce a nostra difesa, in una recente 
polemica combattuta fra lui e quell'esoso gior­
nale che sì intitola 1' Vnivers. Essendo nolo, an­
che troppo, come quella lurida ellìmeride attenda 
indefessamente a calunniare e a maledire gli Ita­
liani, noi non ci indugeremo a fare altrui manifesto 
questo sue infamie, solo ci staremo contenti a no­
tare che fra lo iterale calunnie, che quel giorna­
laccio ci gella in faccia, la più matta, la più empia 
si è quella della imminente conversione dell'Italia 
sii prolcslanUsmo, calunnia che tulli i corifei della 
riazione da due anni ed oltre non rislanno dal r i­
cantare in lutti i tuoni ed in lutti i modi possibili. 
Al signor John Lemoinne che, come dicemmo, è 
leaerissimo dell'onore italiano, non resse l'animo 
di udirci appuntali di sì sacrilega enorraezza, quindi 

uscì in campo armalo della sua penna fonnidahile, ,, 
e sullo colonne dei famigerato Débats si accinse 
alla nobile impresa d'iscagionaro l'Italia dalle male 
voci, che contro lei sciorinavano gli scribi ed i fa­
risei dell'?7ni»ers. E, ndite un • po'Lettori umanis­
simi, inqual modo l'egregio noslro campione ri­
caccia in gola a quegli indegni folicolisll l 'ese­
crabile accusa: 

,̂  On ne ford jamais des prolestans uvee les 
Itaiiens. Leur histoiVe, l.enrs moeurs, leur caraclere, 
leur esprit, tout jusqu' a leur soleil, s'y refuse. Non 
ils ne deviendront point prolestans, et qu'on prerihe 
le mot dans 1' e sens qu' on voudra, il n' en sorit 
pas capables, mais il deviendront et il deviennent 
tous les jours des incrcdules et des atheòs. Non 
sculement ils ne croient plus au Pape,, mais ne 
croient pas méme a Dieu. L' Vnivers peut élre sa-
tifalt, r Italie ne sera ni scisraalique, ni herelique; 
elle sera impie, incredule ol revolulionaire. „ 

JOHN LEMOINNE 

Débats 16 e 17 agosto 

Le quali parole in italiano suonano così: Gli Italiani 
non potranno mai farsi protestanti. La loro storia, 
i loro costumi, il loro carattere, "il loro ingegno, 
lutlo, fino il loro sole, lo divieta. No, essi non 
diverranno mai prolestanli di nessuna setta; no, essi 
noi possono, ma diverranno e divengono sempre 
più increduli ed atei. Non solo essi, non credono , 
-più nel Papa, ma nò anco in Dio. li' Univers può 
«ssere contentò, l'Italia non sarà nò scismatica, 
•nò eretica, ma empia, incredula e revoluzionaria: 

Che vi pare. Lettori gemili, dì questo nuovo 
modo dì difendere il prossimo? che vi pare della 
carità cristiana di cui ci fa prova questo eccellente 
signore? Che sia pure lo mille volle benedetto! 
Intanto rassicuriamoci, poiché fintanto che la misera 
patria noslra potrà superbire di apologisti sì iallì, 
le porte dell' inferno non prevarranno contro -di lei. 
Speriamo che anche questo nuovo sistema di scolpare 
i galantuomini non andrà perduto, e i nostri forensi 
specialmente, ne faranno loro ^ro a conforto del­
l'oppressa innocenza. Se, a cagìon d'esempio, in 
avvenire saranno chiamati a difendere un ladro, 
gridino a tutta lena che l' accusalo non è reo, che 
è impossìbile che lo sia, non già perchè egli sia 
onesto, probo e timorato dì Dio, ma perchè è un 
predone, un assassino, un omicida ! Ridete ? cre­
dete che vi parliamo a giuoco? oh tult'altro; 
questo non ò che un saggio perfetto di imita-
ziono della dottrina apologetica del signor Le­
moinne, E in vero, che altro fece egli quando per 
francarci della nota dì eterodossìa asseverò, terbi 
et orbi^ che noi siamo un popolo dì atei? Oh Si­
gnore, difendeteci dai nostri amici, e sopratulto 
dalle cortesissimo apologie del sig. John Lemoinne 
e compagni, che il cielo confonda ! 

S 5 . 



AGRICOLTURA - ENOLOGIA 

Sulla tite e sul tino 

Il chiarissimo Mangatiotli) redattore del giornale 
IlCollellore dell'Adige, sta per pubblicare alcuni articoli 
su questo argomento di stagione^ è che noi vogliamo far 
leggere ai cortesi nostri Associati, Va per lutto si parla 
di una malattia delle uve finora incorpiila alla scienza, 
e sebbene tra di noi per anco non abbiamo a lumanlarci 
di questo nuovo flagello agrario, storno «icini però a 
provare i tristi effetti delle so«rol)ljon(ianli pioggie della 
passala j)rintai;ero, e in alcuni luoghi della tempesta. 
Innopporlunu non è dnnqtie il discoircre sulla vita e sul 
vino, poiché una buona teoria può in parte rimediare 
a molli malanni ed insegnare a sopperire con l' accre-
sciitla industria alle perdile prodotte do cause straordi­
narie. InnoUre i vini dèi Friuli sono suscettibili de'' varii 
perfesionamenli a cui le attuali coynisioni agrarie-eno­
logiche invitano i possidenti. 

1. 

Prima di ragionnri! sulla conreziohe dei vini crediamo 
di fnre un cenno iulorno alla coIUvnzione delle vili. iNon 
è nostra intensione di venire qui parlitnmcnte ragionando 
sopra i diversi niL-todi che impifgansi nella collivni'.ionc e 
molliplicazione di queste piante, I quali Irovansi già assai 
Uitriisniuentc esposti in tulli i trallali di agricoltura. Noi non 
verseremo che sopra le condizioni che sì rendono più fa-: 
vorcvoli olla loro vegetazione, non stanza aggiungere però 
qualche avvertenza, ove credasi oppoiluno, iulorno alla 
coltivazione delle medesime. 

Se noi poniam menle ai malcriali di che sì compone 
la vite, e più parlicoliirmcnte alle sostanze minerali che 
non possono essere ricavale se non dal terreno, noi ve-' 
dreino assai facilmente come questa pianta debba allignare 
pros îcrosa in un suolo calcareo-argilloso. Si credette per 
lungo tempo che la vite asportasse dal terreno una enorme, 
quantità di sostanze alcaline, e segnatamente di potassa', 
ma gli sperimenti del celebre lìoussingault dimostrarono 
che assai minore di quello che creilesi 6 la quanlilA di 
queste sostanze che la vite asporta dal suolo ; delle quali 
la maggiore si riscontra nel frullo, e scgualaraenle qutiudo 
si avvicina a malurazione. Del resto i risultali the noi 
ottenemmo nella analisi di tralci e foglie di vile, raccòlli 
nel loro pieno sviluppo, e diseccati perfettamente all'aria 
ed al sole, furono i seguenti. La quanlilà della cenere 
ricavala, rappresenlanlc lo sostanze minerali, fu di 6, 67 
per 0/^; e questa sottoposta ad analisi somministrò: car­
bonato e cloruro potassico con Iracie di solfalo e fosfato, 
parli *, IG; carbonato calcico S8,3i; allumina 25.^-: ma­
gnesia 6, 25 -, acido silicico , 6, 25 onde è ben chiaro 
!i vedersi quanta,sia la eccedenza in questa analisi della 
calce e della allumina, derivanti da suolo calcareo-argil-
loso, verso di tulli gli altri materiali. Chi tolga ad esa­
minare però di lali piante provvcnicnli da altri terreni, 
vi troverà senza dubbio delle differenze, quando ci ò noto 
che questi diversi materiali nella'vegelale economia possono 
agevolmente sostituirsi gli uni agli altri; ma quello di che 
possiamo assicurare si è, che quelle piante sovra cui noi 
eseguimmo l'esperimento, dimostravano per certo il mag­
gior grado di prosperosa vegetazione. 

Emerge da ciò come la più parte dei nostri terreni 
possa bene prestarsi alla coltivazione di questo vegetabile, 
ina cerio più che luUi gli altri, quelli delle colline, ove 
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inoltre l'azione doli' aria e della luce mantengono il mas­
simo vigore delle funzioni vitali. E se questa vcril/l viéiie 
dimostrala Icoricamente, viene poi inconlraslabilmenU; 
provata dalla pratica, ond' òche dal saggi agricoltori delle 
colline od ogni altra coltivazione è anteposta quella delia 
vile. A questo proposito péro non possiamo sorpassare un 
errore in che assai frequentemente cadono per troppa a-
vidilà gli agricoltori montani. In veggendo il ricco pro­
dotto che dà la vite sulle colline, abitatori di una zona 
assai più clcNalii, vollero pur essi inlrodurvi la coltivazione, 
di questa pianta; ma con quale vanlnggio? Kgli è punì 
una volta a convìncersi che una legge è fissata il più (Ve-
(luenlemenlc alla vegelazionc delle piante ; non molle po­
lendosi dir quelle che abitino ogni clima. Ksistouo dei lì­
miti entro i quali la vegetazione dell' una o dell' altra 
specie può aver luogo, e fuori dei quali riesce per lo 
meno slenlalu, e di nessun vantaggio; e venendo a par­
lare della vile, questa, come può vegetare assai prospera-
nìente sulla pianura, quando non sia. soggetta a trofipo 
grande umidità, ed il suolo non trovisi eslrcmamenle te­
nace, così vedesi nella'vera sua zona sulla collina; ma 
non può oltrepassare un certo confine, che per (juanto ci 
risulta, nella nostra regione non si innalza guari sopra i 
metri 500 sul livello del mare. Sopra dì (|uesta altezza 
però è luicora a vedersi la vile; ma ivi è ben di raro che 
il fruito giunga a maturazione, ed il più delle volte le 
uve rimangonsi immature ed acerbe, por modo che pos­
sono servire appena alla fabbricazione del vìnotto, che, 
a udire il vero, è assai gradilo nella slate, ma che non 
può anunellcrsì come prodotto smerciabile. Quanto mng 
giore prodotto smerciabile non darebbe ivi la coltivaziom* 
di altri albori e segnatamente del Castagno I Mn contro 
di una ignorante avarìzia non valgono spesso le provo 
;più evidenti e palmari. E pure la slessa natura in (inesln 
fililo ci addila la vìa, facendo crescere spontaneamente nei 
luoghi diversi le piante che ivi possono allignare prospe-

.ranìcnte, e come vcggiamo nella l'cgione montana spun­
tare qua e là naturalmente il castagno ed altri alberi, non 
ci verrà mai dato dì vedere sorger la vile spontaneamente 
se non fra le siepi del piano e sugli acclivi dorsi, ed anche 
sulle rupi delle colline. 

I MISTERI DI UNA PATENTE 

LETTERA AD ASHODEO 

Padova 27 Jgosto ISSI. 

Asmodeo, animac dìmidium meae^ saluto a le, 
il più gioviale, il più matto, il più sincero di tulli 
quo' poveri diavoli che colle stampelle sì Iraseinano 
in questa lacrymarum valle. Ho letto quanto scri­
vesti domenica passala riguardo ì docenti privati.,, 
e, sappilo, ho battuto, palma a palma noli' udire 
quelle verità evangeliche, e q«c' monili degni 
d'uscir dalla bocca d'un Rcllor Magnifico. Così va 
fatto; dire la gatta galla, anche cou pericolo che 
qualche umanilario-ullra, qualche babbeo-nltra, 
qualche liberale-ultra ti accusino di lesa fraicllanzd. 
Oh ipocrisìa del secolo! Ciarle leccalo o niente più. 

Credilo, i Uioi Crigippi od Arislippi sono la 
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grande maggioranza de' professorelli privali. Qui 
convengono docenti e discenti da tutte parli . . ., 
cioè a questi giorni convogli interi della strada fer­
rala trasportano zucche vuple e palloni a vento . . . 
colle debite eccezioni. Ebbene! io mi reco quasi 
ogni dopo pranzo alla stazione del vapore^ e (non 
avendo l'impìccio delle stampelle) mi ficco tra la 
gente a vedere 1 passaggeri che discendono dai 
vagoni. Pochi giorni addietro io mi trovavo appunto 
colà . . . e vidi venti o trenta giovanotti che met­
tevano piede la prima volta sulla sacra terra pa­
tavina e guardavano all'intorno con quell'ona rfa 
mairicoUnì cosi bone dipìnta da Arnaldo Fusinato. 
Capo di questa giovane schiera incedeva un gio­
vane uomo, il quale teneva in mano un pezzo di 
carta in forma di rotolo, che gli serviva di indice 
nelle evoluiiionì da lui comandale. Attetdi al ba­
gaglio !.., Dovi' ha Lei il suo ristretto ? ... Signor 
JS. .. . dica a quel pace che trasporti i nostri bauli 
suW Omnibus ÌY. 7. A tali parole io riconobbi il 
docente privalo. E quel rotolo ? Asmodeo, ridi. 
Era la sua patente. 

L'individuo in discorso mi era noto da varii 
anni. Capperi! abbiamo seduto sulla stessa panca 
al Bò, 0 mi ricordo ancora delle risposte panlo-
niimicho da lui date alle interrogazioni d'uno stìz-
7,()So professore che pretendeva (come dicesi vol­
garmente) cavar sangue dal muro. Veggendolo ora 
patentato.^ chiesi di lui, ed un ex-patlinista il quale 
sta oggidì compilando una cronaca unÌYersitarìa di 
cui, credesì, si farà grande spaccio, mi narrò una 
bella storiella, che li mando per la stampa e che 
potrai intitolare i misteri di una patente... per 
secondare la moderna pretensione dell'Umanità 
che vuole decifrare tutti i misteri dell' universo. 
Nò temere che codesto argomento di docenli,*'di di-
sceiUi, di esami sia frivolo argomento, poìcbò anzi 
in ogni famiglia dal 1 agosto al 15 settembre le 
peripezie esaminali occupano assai i babbi, le mam-
mcj, [e nouiio, ì carissimi zìi e, in una scala più 
alla e più delicata, le amoroso. 

Il mio Crìsippo dunque (prendo per mia co­
modità uno de' nomi con eiii tu hai ballezzato gli 
eroi del tuo ultimo articolo) il mio Crìsippo dunque 
non era nato da genitori laureati o amanti delle 
lettere: il bab!>o anzi l'aveva il salsamonlajo, e la 
mamma ora una brava massaja, e faceva figliuoli, 
fila vi fu chi consigliò quo' dna conjug.i a mandare 
il tìglio all'Università, poiché la mania di popi')lare 
il mondo di filosolì, medici, malcmaticì, dottori in 
;:ml)e è generale. Ogn'anno Crisippo redìva dunque 
.•ìlla butlcga di salami del p;ipà suo con qualche 
iioviià. prima nella poUinalura, poi nei peli dei mu-
;4aci;lii e (Ielle basselle, e nella foggia dell'abito. 
Del cervello nessuno poteva dislinguere i progressi 
jM.>r<'liè il cervello non è roba che cada sotto i 
:M'nsi liei più, '0 Crìsippo so non sapeva altro, sa-
piva lacere. Cosi i iVoqucnlulorì della boltcga da 
t-:ihuiii si dividevano in duo parliti sul conto suo; 
yli uni dicinano: è ima rmmmia. o-li altri: è un 

filosofo. Ma un giorno le pareli della bottega furono 
coperte da fogli di carta .colorata, dov' era cantata 
in versi e celebrata in islile epigrafico la biografia 
di Crisippo dottore. Le dilferenti opinioni, quindi 
si riunirono in quosl'uilima, incontraverlibilc, che 
cioè sulla lesta di Crisippo era stata posta la co­
rona laurea. 

0 giorno felice! con quante fctuccie di salame 
corrispose il buon papà alle congratulazioni dei 
suoi avvenlori! 3Ia il maggior trionfo per Crisippo 
fu sotto i .portici dell'Università (mi ripeteva l'ex-
pattinìsta narratore) fu nel salotto della trattoria. 
Crisippo aveva reciialo le non sue confutazioni 
alle opinioni che i[ professor A, il professor B, 
il professor C con voce melliflua avevano barbot-
tato, scienti di dire una bestialità, perchè il neo-
dottore deve aver ragione in tutto e per lutto, e,' 
spogliatosi della toga, era uscito dall'Aula Magna 
col seguito degli amici innebbriati dal pensiero 
della baldoria a macca di quella sera. I bidelli... 
uno . . . due . . . tre, e lo spazzino delle scuole sì 
presentarono al candidalo per congratularsi con 
secolui... e il candidalo tutto rosso in viso, pieno 
la tesln di memorie e di speranze, Inetto in quel 
punto ad ogni quislióno dì economìa privala e di 
conlabililà, si levò di tasca varie monete, e senza 
vodcvne l'impronta le poso In mano a que'confi-
donli intimi delle sue dotte fatiche. E fu allora 
che il primo bidello, la di cui voce è autorevole 
quanto quella dell'intero Collegio, sclamò in modo 
da ossero udito da! cirooslanli : ò il più bravo gio-^ 
vane che lo m'abbia conosciuto! E guardava Tini-
pi-onta di wn napoleone d' oro che il candidato gli 
aveva lascialo cadere in mano. L'esclamazione del 
primo bidello trovò un eco in tulle le contrade dì 
Padova, e da quel di la l'ama del mio neo-dotlore 
fu assicurala. 

Crisippo ritornò, senza un soldo in lasca, 
all'amplesso dell'amoroso babbo e dell'amorosa 
mamma, rivide con occhio burbero la bottega dì 
salami che però era stata la miniera cui doveva 
il suo grado sociale, la sua scienza accademica, 
e subito pensò a godere degli alili e de' vantaggi 
intorno a cui stanno scritte dolci parolelto nel di­
ploma. Ma quali utili, o Asmodeo ! Iperbolici, in­
visibili, imponderabili. Trascorse un anno, trascorse 
un allro, e metà del terzo senza che il signor dot­
tore avesse buscalo un quallrino, e questa circo­
stanza indispettì non poco l'amoroso papà..Diavolo! 
questi sclamò un giorno, mìo figlio dottoro è tut­
tora un semovente passivo della famiglia... ed io 
all'età sua tagliavo diggià salami per conio mio!... 
He non che fil leggere le disposizioni eccezionali 
inlorno gli studi universilarìi, Crisippo disse Ira se: 
è giunto r istante di provare se il diploma parla 
il vero... e montò in Omnibus e rivide le tintc-
norec mura. 

Ma qui di nuovo alla sua piccola mente sì 
presentava quel fantasma nero e deforme eh' ha 
nome: esome. EU'è sì breve la vila, sclamò alla 
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sua .velia il figliuolo del salsamenlajo, fi quesli esa­
mi sono una specie moderna, di lorfura morale, -
Il bidello che lo aveva fraternamente abbracciato 
e slava tulio orecchi a questa mesta esclamazione, 
gli risposo: CJrisippo, aUìdati a me, e il tuo voto fia 
pago. E soltanto allora dalla fronte del.candidalo-
proiessoro sparve la nuvola del pensiero, e le di 
lui labbra graziosamente si composero al sorriso. 

Sorgiunse il dì temuto. Chiu;-o solo in una 
8lanxa, alle cui porte stanno, nobile guardia, uno 
o due professori pubblici ordinarli, avendo sul ta­
volino iiiì pezzetto di carta scritta e molti fogli 
(li carta bianca che egli deve far nera ad ogni 
costo, il povero candidalo soffro spasimi inncnar-
rabili. Ab egli ben merita di essere compensato 
di quosli supremi dolori. Papà o mamme non vi 
lamentate pel denaro che vi costano gli studi! ec­
cezionali de'vostri figliuoli I Crisìppo si gcltò su 
d'una sedia, si grnllò in lesta, passeggiò su e giù, 
si rosicchiò le unghie, ma invano... ì^ idea non 
ispimlava attraverso lo mille fanfaluche che ingom­
bravano il cervello del nostro candidalo-prolessoro. 
Puro si provò a scrivere, e scrisse, e alcuni fogli 
di carta bianca divennero alcuni fogli di carta a 
geroglifici. Ma il tema? Oh invano invocò l'ombra 
imperiale di Giustiniano, e quelle del monaco Gra­
ziano e de' pedanti loro commentalori. Invano ri­
pete tra se e se quattrocento e più paragrafi del 
codice civile! Invano procurò di richiamare alla 
"memoria le dieci o dodici quistioni di politica con­
temporanea di cui sono pieni i giornali! So non 
che... dopo eh'ebbe penato a lungo... s'apri la 
porla e comparve finalmente un garzone del caffè, 
a cui sì volse con gioia il mio Crisippo perchè 
sapeva che colui portava con che rifocillarsi lo 
stomaco... e diradare lo tenebro dell' intelletto. 
Su di una sottocoppa c'erano difatli biscottini, pan-
doli^ e un'ampia lazza di latto o cioccolatte... ma 
fra una sottocoppa ed un'altra sottocoppa di metallo 
assai sottile slava spiegato un foglio di corta, e 
quel foglio di carta era tutto scritto, e quello scritto 
era la soluzione ile' queS'iti esaminali, e quella 
soluzione era una patente di professorello in ambe, 
idest una rondila netta di cinque o sei mila lire 
annue. Crisippo guardò in viso il garcon del caffè 
con uno di que' sguardi intelligenti o furbi por cui 
certe anime della stessa pasta si coravmicano in­
sieme senza proferire mezza sillaba... e poi tran­
quillo divorò una decina di pandoli e dibìscollini. 
11 professore dì guardia faceva capolino alla porla 
lasciata semiaperta, e veggendo il candidato colie 
ganasce piene sorrideva, e diceva tra se : eh Cri­
sippo dev'essere in buon punto! Difatti dalla Com­
missione esaminatrice il lavoro di Crisippo fu ap­
provato ad unanimia. - E comò sì spiega il mistero 
dì quel benarrivato garzone? Con due parole. La 
prima cura di Crisippo, giunto che fu nella sua 
prigione provvisoria, era stata quella di copiare i 
quesiti su d'una carlina, in cui involse un lucido 
napoleone d'oro. Mez// ora dopo apriva una fine-

slra come per respirarci un'aria più libera, e' la­
sciava cadere la carlina in istrada e là slava il 
bidello pfoteltore,.. Ma i suoi Umori?.,, i suoi 
spasimi?... Temeva che andasse fallito il colpo. 

Il mio Crisippo, privato docente, imitò pres­
soché in tulio il Crisippo del Ino artìcolo, o caro 
Asmodoo, 0 i suoi discepoli lo udirono a leggero 
per olio mesi con pronuncia discreln i venerabili 
risfrelti. Narrò in non hitisia lotterà i suoi trioiilì 
al papà snisainonlajo o gli mandò copia aulcnlica 
della patente, ch'egli poi oslondevn agi'increduli dol 
villaggio. E moriò per o!to mesi vita bcnla, giuo-
cando al caffè, pranzando al reslauraid^ cenando 
con leggiadro donnolto della spocic, dello comme­
dianti, cantanti o ballerino dell' opera. Oh quali 
graziosi motti gli uscivano di bocca! Pareva un 
miracolo tanto senno e taiìla ainobìlifà 1 Viict sera 
raccolse incorno ,a se tulio le saliere della tavola, 
per correrò poi coli'usalo garbo al menomo cenno 
di una di quelle bolle creattiro, per la quale amorf) 
avoaglì ferito il petto, benché avesse por usbergo la 
patente di professore. Oh Crisippo^ il tuo mie piace 
a madamigella.,. 0 il mio caro professorel salalo!l 
E gli scherzi de' circostanti non fecero rinunciare 
quel sofo galante alla privativa del salo da tavola. 

Io le l'ho descritto, o Asmodco, nell'atto di 
scenderò dai vagoni o di guidare la sua giovano 
schiera al Dò. Ma duo giorni dopo lo rividi al 
corso nel pralo della Valle, solo, in una carrozza 
tirala da cavalli da posla. Egli èra lutto gonfio di 
se, e guardava alle statue degli uomini illustri che 
circondano quel recinto e forse pensava: tra qual­
che anno anch'io. come voi. Però io credo che nò, 
perchè osservai molli giovanotti, ex-discepoli di 
Crisippo, che al suo passaggio prorompevano in 
fischi, 0 alcuni che gli squadravano lo fiche. 

IL GEMITO D UNA MADRE 

riìR CONTINUE ANGOSCIE DOLENTE 

PER EBOICA INUnTABILE VIRTÙ RASSECSATA 

LA LAGRIMA DE TUOI FRATELLI STRAZIATI 

IL PIASTO DELLA TUA PATRIA 

DE TUOI PARENTI 

DEGLI AMICI 

ACCOGLI DALL ETERNO CELESTE TUO RIPOSO 

OTTAVO 

AL PADRE TUO LAURO MAINARDI • 

ED AI CARI TUOI GIÀ ESTINTI 

TI RICONGIUNSE 

IL BI XII D AGOSTO MDCCCLI 

ANKO XXIX DI TUA RAPUJA VITA 

LA RICORDANZA DELLA TUA VIRTÙ 

INGEMMA IL TUO SEPOLCRO 

VIVRAI INCANCELLATO NELLA MEMORIA DE l'ìUONI 

DI CUI ONORA IL GENIO 

l INGEGNO I MOVI GENTILI I ANDIO FORTE 

LE ARTI LE SCIENZE 
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Polcnto inspirazione, del dolore doUava al cognato del-

r estinto, al sig'. co. Antonio Maria Plcittis; queste parole, bello 
di quella dignilù clic impronto il sodóliziò felice dellp Veritili 
cdll' elfettpi pevcliè la mórJe di iin giovano già chiaro per molte 
prove t) per piìi larga as'pettuisidne'di-«Iti concepìmeoli nella 
scienza e di opere inngnanimc, ò si una calamiti) pulÀlica "sempre, 
maggioro e non riparabile cosi tosto a' tempi che corrono., 
Ottavo dott.'Mainardi era uno di que' pochi che possono rilevare 
gli animi nostri giik alTranti dalla sfiducia a tanto grido vanitoso 
dell' amore del vero e de! .bene. Gli è per questo che nel dirne 
lodi vedrà ognuno, ciocché 6 lodo precipua, esser profano il 
contemplarlo isolato negli ordini del pensiero, perchè in lui le 
virtù dell' intelletto non orano che un compimento dì quelle del 
cuore, il aapî re non era che un ramo di augusta radico, la mo­
ralità. Negli studj lunghi e severi del' diritto egli polca tentare 
r agone co' piìi eletti suoi cultori, sicuro delle proprie eonvin-
duni, della-palma no'1 so, nò mi curo saperlo. Ma nel sunto 
proposito di forno strumento di bene alla società, di giovarla 
con sanità di concelti e con l'animo riposato dallo severe le­
zioni della storia, di cui svòlgeva le pagine con maturo giudizio 
lì imparziale; nella coneorde energia delle idee e ijjs}! Volere per 
cui non fastidiva gli ostacoli che semina per Ma la bassezza 
degli umani, e traoa lena nell' arduo cammino, più che dal con­
forto de'buoni, dall'anelifo generoso che gli affaticava il petto 
verso il giusto e T onesto ; nullo, franca lealtà • delle amicizie, 
iieir umore a', suoli nella liberalità verso tulli, Ottavo Mainardi 
poleo avere piii presto imitatori che esempj. Per le qupii doti 
dell'animo a qnnnti il conobbero la sua memoria 6 una virtù, 
e furono maestri- di virtù anche gli uUiml istanti della sua vita. 
Fate sopero a" mici conoscenti ed amici, egli disse, ch'io muojo 
col cuore confortato di tutte lo speranze che 8s.sicura la sola e 
vera religione. Oh a .quelli che disistimano i sapienti, gridando 
clic la religióne è necessaria soltanto al volgo ignorante, pos­
sano questi ultimi accenti deir amico mio, che mai piangerò ab -
!)astanza, insegnare, che V estrema pdrola della scienza è T o -
maggio alla fede cristiana, che la prova più eflicace del vero 
Bnpuré è il bisogno profondamente sentito d' una religione di 
nitstcro e d' amore, e possano essi servir di contorto alla fa­
mìglia Sua ed alla madre per lunga serio di sventure veneranda, 
cai dalia morte del dolore ci difende il Cielo, perchè ne resti 
ancora l'esempio della più feconda virtù, la rassegnazione. 

Un Amico dolenlìssimo. 

CRONACA DEI COMUNI 

Palma 27 Agosto 

Qualche giorno atldiplro qui si parlava del Irislo av­
venimento di Gaslions di Slrrtd'nll(i..MtMi(re coiA si suo-
nnva n distesa per iscongiurfire la tempcslii cnddc il ful­
mine e varie persone lurouo colpile dentro il caiiipauile: 
due morie ; Ire, dicesi, ferile uoliibilnuiile. Mi rannnenlo 
che nel FriiiU dei iSld voi avclo soslenulo una lunga 
polemica per coniballcre qiieslo prejfiudizio, ma con poco 
fluito, a quel che pare. Speriamo dunque che il ripulersi 
l'oppo frcquenlc di così Inlluosi avvunimenii inst'j:?ni la 
^cril{\ più che le parole, sehbene dellale dall'amore del 
licne e da uno spirito relij,Moso non ipocrila. 

COSE URBANE 

ti raient^ nostro scultore luccardì ripatriò da Doma, e 
d' accordo colla ' Commissióne per F ornato ii stabili il sito in 
cui collocare l'yljrtPe che sarà terminato per Io prossima prima-
yefra. NOI con semino, pioeefélldtóiteremo il liei lavoro del tìe-' 
lebrc orlista friulano' ai ftireslieri ifce visiteranno la gronde sala 
del Palazzo Municipale. - E poiché abbiamo or ora nomiuato 
quella Commissione cittadina, composta dei signori Ingegneri 
Andrea Scalo, Nob. Agricola, Prof. Bassi e Tavosanis, ci sia per­
messo soggiungere duo parole. Questi signori, ed è noto o lutti, 
sono distinti per ingegno, cognizioni scientifiche e disinteressato 
omero della cosa pubblico : eppure assai poco ei accorgemmo del 
loro intervento in molli lavori che dovrebbero cadere sotto lo loro 
ispezione, per cs : in que' fabbricati (ulti bucati do porte e finestre, 
è dove per, niènte si adempirono uUe regole dell' eslelica. Questa 
loro tvoscuVanza, per quanto potemmo copirc, dipende dallo noa 
curanzo con cui talvolla furono accolti i loro sovii avvisi dal Mu­
nicipio. Noi quindi li preghiamo a mettersi di buon accordo, a re­
golare le loro seduto, ad istituire un protocollo proprio ( di cui 
ci fu detto diffeUino), a valersi de' loro diritti por cui nessun pro­
getto di fabbrica dev' essere licenziato senza il loro voto. E il 
Municipio potrebbe nnch»"' fare sub prò delle cognizioni di questi 
signori assegnando ad essi l'ispezione principale sui lavori presso 
alcuni fabbricati.Comunali, per cui diminuirebbero lo occupazioni 
dell' ingegneve Comunale ed egli potrebbe accudire solo alle in­
combenze di suo istituto. 

— Cipiaque o questi giorni lo zelo dimostralo da alcuni citta­
dini per un lavoro d'arte. Sotto la,Loggia del Paì'azzo Comunale 
vi sono due affreschi che vengono attrii)uiti al Pordenone anche 
do! conte Fabio di Maniago nella sua Guida di Udine. Oro si vide 
con dispiacere che n ridosso d' una di questi fosse costraito un 
altarino di legno per porvi sopra condelle da illuminare ì' altro 
n fresco che rappresenta V immagine di Nostra Donna. Si dis.se  
che per istabilirc q.«eir altarino furono piaptati chiodi ne! corni­
cione; ma quandanche le maccaluro chq vi osserviamo sieno. 
di vecchia data, il Municipio avrò certo cura per conservare quel 
poco di buono rispetto all'arte cho' abbiamo in città, dacoltò potò 
conoscere come molli sono quelli cui stanno a' cuore il deeofo 
e rutile pubblico. . ' ' ' 

—• Un funciullino spettante all'Asilo di.Carità fu atterrato presso 
il Duomo da una' carrozza a due cavitili che correvano tbriglialtk-
rnente, per cui il meschino ebbe una coscia infranta ed una ferito 
al capo. E le leggi imposte ai veicoli che varcano Te strade urbane? 

Con nostro dispiacere dobbiamo far noto al signore di 
Pirami, che ci indiriz-iò una lettera pel doti. Fasi, che quettu 
lettera per altrui colpa andò smarrita, essere quindi du(ipo c/te 
egli scriva al doli. Posi min nuova lettera, • indiri&iandolà al 
medesimo per la via di Portogruaro a Cinta, come lo stesso 
dottore ci ha insinualo. 

1 Dìletlanli Udinesi, corno sogliono lodeVol-
menle fare da qualche anno nella stagione' aiilun-
nale, cotxnncieraimo nella domenica 3 i agosto lo 
loro recite nella Sala Manin coli' atlrìce signora 
Anna Miani-Belli, ed esporranno per prima il Dram­
ma dei signori Foiicher e Laurenzien 

MARIA LA SCHIAVA 

VAlchimista Friulano costa per Udine lire 12 annue antecipate e in moneta sonante: fuori lire 14, semestre e trimestre in proporzione.;— 
Ali ogni pagamento 1' associato ritirerà una ricevuta a stampa col timbro della Direzione. — In Udine si ricevono le associazioni dal 
^ieronte, in ìlercatovecchio Libreria Vendramei — Lettere e gruppi saranno diretti franchi alla Direzione deW Alchimista t'riulanq. 

a. Dott, Giij.s.sANi direUore . . . . CARIO SERK.NA gerente respom. 
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